
POLEMICHE SUI SOCCORSI

Incendio a Pegli
decine gli sfollati
Cresce, insieme alla paura per il fuoco che
continua a circondare completamente l'abitato
di Pegli 2, nel genovese, negli abitanti del
quartiere la rabbia per i presunti ritardi con i
quali sarebbero giunti i soccorsi nella zona.
Sono molti, infatti, coloro che, attraverso
telefonate ai giornali e alle tv cittadine, oltre
che direttamente al Comune, stanno
protestando per il fatto che l'incendio,
divampato ieri sulle alture della delegazione,
sarebbe stato sottovalutato dai soccorritori,
accorsi in forze soltanto in serata, quando
ormai era impossibile utilizzare i mezzi aerei
con conseguenti maggiori difficoltà di
intervento. Oltre alla rabbia, comunque, è la
paura il sentimento più diffuso tra gli abitanti,
che in molti casi hanno abbandonato
precipitosamente le loro case fuggendo in
strada per allontanarsi dalle fiamme che
lambiscono di fatto gli edifici.

IN MANETTE ANCHE LA MADRE

Abusano di due bimbi:
quattro arrestati
Tre donne ed un uomo sono stati arrestati dai
carabinieri con l' accusa di aver abusato
sessualmente di due bambini di otto e dieci anni.
Tra gli indagati c'è anche la mamma dei piccoli.
Sulla vicenda, avvenuta in un comune salentino,
gli investigatori mantengono il massimo riserbo.
La violenza sarebbe stata compiuta la sera dello
scorso 31 dicembre. le indagini sono state avviate
dopo che nel paese era circolata la voce
sull'accaduto, spingendo i carabinieri a svolgere
accertamenti.

TRAFFICO REGOLARE SULLA A3

Maltempo: freddo
e neve nel centro sud
Neve su Abruzzo, Molise, Umbria e Marche.
Piogge torrenziali in Puglia. Collegamenti
marittimi saltati tra la Sicilia e le isole minori. Il
maltempo, dopo una breve tregua, è tornato a
flagellare l'Italia, colpendo in particolare le regioni
del centro sud. Secondo l’ANAS non dovrebbe
però verificarsi un nuovo caso A3. Secondo
quanto comunica la stessa azienda delle strade,
sono in azione i mezzi e gli uomini dell'Ufficio
speciale della Salerno-Reggio Calabria, che hanno
provveduto a spargere il sale sulla carreggiata e a
rimuovere la coltre di neve nel tratto interessato
Non si sono registrati fino a ieri sera disagi per gli
automobilisti.

IL COMITATO REFERENDARIO

«Fecondazione: si fissi
una data adeguata»
l comitato promotore dei quattro referendum
parzialmente abrogativi della legge sulla
fecondazione assistita hanno chiesto un incontro
al ministro dell'interno per sollecitare la fissazione
del voto in una data che favorisca l'affluenza alle
urne. Lo rende noto un comunicato ufficiale
sottoscritto da Lanfranco Turci, Katia Zanotti,
Antonio Del Pennino e Rita Bernardini.

TRIGESIMO
A un mese dalla morte del

Prof. Avv.
GIORGIO GHEZZI

la famiglia lo ricorda con amore.
Una Santa Messa sarà celebrata
presso la Chiesa parrocchiale di S.
Maria Lacrimosa degli Alemanni,
in via Mazzini 67, giovedì 17 febbra-
io alle ore 18.
Bologna, 16 febbraio 2005
Of. Golfieri - Bologna- tel. 051/228622

Segue dalla prima

Ma proprio i principali responsabili
dell’infamia (l’aviere Usa e l’albane-
se) non potranno essere processati,
insomma non pagheranno nemme-
no con un giorno di galera la loro
criminale impresa. Ed il bello è che,
paradossalmente, non è colpa loro
ma dell’irresponsabile ignavia delle
autorità italiane, in particolare del
ministero della Giustizia amministra-
to dall’ing. Castelli.
Vediamo come e perché sulla base
della risposta-scaricabarile che il mi-
nistro della Difesa Antonio Martino
ha fornito per iscritto alla deputata
dei Verdi Luana Zanella che aveva
chiesto (al ministro della Giustizia,
che non elegantemente ha passato la
palla al collega Martino) conto e ra-
gione dell’incredibile esito della vi-
cenda. Cominciamo naturalmente
dal caso più scandaloso, quello del-
l’aviere Usa. Spiega Martino che «si è
rinunciato all’esercizio della giurisdi-
zione spettante allo Stato italiano nei
confronti del militare Nato» in consi-
derazione di tre elementi: «La giova-
ne età dell’imputato», «che, comun-
que, lo Stato di origine del medesi-
mo avrebbe esercitato l’azione pena-
le» (il come si è visto con i protagoni-
sti della tragedia del Cermis: il cavo
della funivia tranciato al culmine di
un gioco di due avieri Usa che poi, in
Usa, l’hanno fatta franca alla faccia
dei venti morti), e infine «che il Pae-
se di origine (vale a dire gli Stati Uni-
ti, ndr) avrebbe fatto fronte ai risarci-

menti dovuti alla parte lesa italiana».
Quali e quante garanzie erano state
ottenute dall’autorità giudiziaria ita-
liana, ed in particolare dalla procura
di Pordenone e dalla procura genera-
le di Trieste? Evidentemente poche o
punte se è potuto accadere che, men-
tre l’aviere farabutto se ne tornava
tranquillamente al suo paese, «le au-
torità statunitensi non hanno dato
seguito alla pratica di risarcimento
ritenendo non sufficienti gli elemen-
ti posti a fondamento della richiesta
e hanno manifestato perplessità sulla
natura delle imputazioni mosse nei
confronti del Gardner».
Risultato: una volta scappati i buoi,
la procura di Pordenone ha chiuso la
stalla avviando procedimento nei
confronti dell’aviere ormai tranquil-
lo a casa sua! Altrettanto stupefacen-
te quanto è accaduto per l’albanese
Kasem Placu. Privo di permesso di
soggiorno, era stato rinchiuso nella
casa circondariale di Treviso, dove
non sapevano del carico pendente su
di lui per lo stupro. Risultato: l’uffi-
cio matricola della prigione di Trevi-
so avverte (per telefono!) l'ufficio im-
migrazione della questura che sta
per scarcerare l’infame e chiede la
scorta per espellerlo. Il che puntual-
mente avviene: Kasem Placu parte
da Bologna in aereo per Tirana, su
convalida da parte del tribunale di
Treviso del decreto di espulsione. In-
somma, con (quasi) tutti i crismi,
anche questo farabutto guadagna la
libertà addirittura con accompagna-
mento a casa. E il prescritto nulla

osta al rimpatrio che avrebbe dovuto
essere emesso dall’autorità giudizia-
ria, cioè dalla procura della repubbli-
ca di Pordedone o dalla procura ge-
nerale di Trieste? Anche in questo
caso il ministro della Difesa Martino
s’incarica di prendere le difese del
collega ing. Castelli: «La mancanza
del nulla osta non determina, secon-
do costante giurisprudenza della Cas-

sazione, l’invalidità del provvedimen-
to». Ovviamente ora anche l’albane-
se è irreperibile.
Vi è chiaro ora perché la risposta
richiesta da Luana Zanella a Castelli
è arrivata (quasi un anno dopo) da
Martino? Perché l’ing. Castelli avreb-
be dovuto contestare a più di un ma-
gistrato l’ignavia (a dir poco) con cui
questa truce vicenda si è trasformata

in un ignobile scandalo d’impunità.
Chi paga tutto questo? Assolutamen-
te nessuno. Anzi qualcuno ha paga-
to: la povera bambina (tredici anni)
di Pordenone: in tutta la lunga rispo-
sta del ministro della Difesa non c'è
una sola parola di solidarietà, di com-
prensione, di scuse nei suoi confron-
ti. Che vergogna.

Giorgio Frasca Polara

Rogo di Primavalle, Lollo da Vespa attacca i Mattei
«L’incendio fu appiccato dalla famiglia, non da noi». Il legale delle vittime: «Fu un atto programmato da PotOp»
ROMA «L'innesco è scoppiato tra le mie mani,
poi sono caduto sul cartello che Marino stava
lì collocando facendo un chiasso enorme...
quando mi sono rialzato si sente la voce: ecco-
li arrivano... Sono stati i Mattei. Si sono incen-
diati da soli la casa». L'ultima verità di Lollo
arriva dirompente e assurda mentre la destra
si prepara a processare PotOp. Arriva in un
Porta a Porta dove è presente l'accusa, la parte
lesa da An ai Mattei. E nessuno, tranne Marco
Boato che nell'armadio ha solo lo scheletro di
Lotta continua, come testimonianza di parte
di quegli anni. A chi serve la confessione po-
stuma di Lollo? A chi serve sapere dopo 32
anni che forse in quell'azione erano in sei -
una faceva il palo, gli altri due tornarono a

casa molte ore prima del blitz - ? A chi servo-
no i nuovi colpevoli se non a un processo
politico da celebrare strumentalmente
trent’anni dopo? «Non è una vendetta - ci
tiene a precisare Lollo - Penso che sia necessa-
rio ridiscuterne perché dipende dalla necessità
di parlare del passato per potere affrontare un
discorso di un'amnistia. Io potevo molto bene
non dichiarare nulla, fare il carnevale a Rio de
Janeiro... ma oggi si continua ancora a esorciz-
zare il mio nome, quando noi facciamo parte
di un periodo che deve essere risolto in termi-
ni politici». Dunque si è deciso di processare
PotOp, lo si è deciso come fossimo già in
campagna elettorale. Dice ora Lollo: «I Mattei
si sono incendiati da soli la casa per simulare

un attentato e utilizzarlo politicamente... C'é
una verità controversa che è successa... Ma é
questo che è successo». E continua: «Non fu
buttata mai nessuna benzina perché l'innesco
scoppiò nelle mie mani e noi andammo via.
La tanica rimase lì con lo zerbino. I giudici
dicono che lo zerbino non c'era. Lo zerbino
stava lì e quando noi siamo andati, una voce
maschile ha detto chiaramente: "eccoli, arriva-
no". Sono - ha proseguito Lollo - 32 anni che
questa frase mi continua a ribattere in testa».
E a Vespa che gli faceva notare che era molto
difficile credere alla sua ricostruzione, Lollo
ha ribadito che finché c'erano stati loro non
c'era stato incendio: «Noi siamo andati via alle
2,52, l'allarme è stato dato alle 3,37... ci sono

delle perizie: è molto più facile che qualcosa è
successo, ma dopo, molto tempo dopo».

Ecco fatto. Tanto è bastato perché anche
Gasparri voltasse pagina. «Le dichiarazioni di
Lollo dimostrano che più che un'amnistia ci
vuole invece una dura azione all'insegna della
legalità tesa a colpire tutti coloro che dopo
aver ucciso delirano».

A chi serve la confessione di Lollo? Lo ha
detto chiaramente ieri l'avvocato dei Mattei
depositando una memoria che spera sarà inse-
rita negli atti della nuova inchiesta per strage
contro Elisabetta Lecco, Paolo Gaeta e Diana
Perrone, le persone chiamate in causa da Lol-
lo. «PotOp era il mandante e io ho i documen-
ti che provano come il rogo fosse premedita-

to». L'avvocato Randazzo parla di carte segre-
te dove PotOp aveva redatto il suo piano:
convertire Primavalle, un quartiere nelle mani
dei fascisti, con una serie di attentati. «Solo
quel rogo e quei morti - spiega Randazzo -
fremarono quel folle piano». Alla fine persino
An si è scandalizzata: «Lollo si conferma come
uno dei personaggi più ripugnanti degli anni
Settanta» ha detto Alemanno. Si è scandalizza-
to persino l'avvocato di Lollo, Tommaso Man-
cini: «Non mi sorprende la versione fornita
oggi da Achille Lollo, ma sorprende che lui
abbia ammesso la sua presenza sul posto. Ciò
non vuol dire che volesse compiere una stra-
ge».

a.t.

Pordenone: il soldato Gardner è tornato a casa, dove non verrà processato; Kasem Placu è stato espulso (liberato, cioè) perché il permesso di soggiorno è scaduto

Ragazzina stuprata, Castelli chiude due occhi
Nemmeno un giorno di carcere per il militare Usa e l’albanese responsabili della violenza

Saverio Lodato

PALERMO Salgono di importanza gli imputati
presenti al dibattimento. Salvatore Cuffaro, il pre-
sidente della regione siciliana, continua a non farsi
vedere. Ma ieri mattina, per la prima volta, sono
venuti due pezzi da novanta del processo alle talpe
che si tiene di fronte alla terza sezione del Tribuna-
le di Palermo, presidente Vittorio Alcamo, giudici
a latere Claudia Rosini e Lorenzo Chiaramonte,
pubblico ministero in aula, Maurizio De Lucia. Il
primo imputato, in ordine di importanza, è lui,
Michele Aiello, il plurimiliardario di Bagheria che
dopo una lunga carriera in edilizia - strade interpo-
derali, cantieri d'ogni tipo, appalti pubblici -, e
presunti favoreggiamenti al boss superlatitante Ber-
nardo Provenzano, dall'oggi all'indomani si im-
provvisò mega-manager della sanità privata in Si-
cilia. Se ne sta seduto fra due agenti di polizia
penitenziaria, visto che la sua attuale condizione è
quella degli arresti domiciliari. Magro, lineamenti
del volto da impiegato di concetto, occhiali con
montatura d'acciaio, indossa una giacca a vento,
niente cravatta, mocassini neri. Scruta attentissi-
mo tutto ciò che accade, non tradisce emozioni di
alcun tipo. L'altro é Giorgio Riolo, maresciallo del
Ros, il supertecnico di telecamere e microspie, fini-
to nei guai per la sua presunta solerzia nell'avvisa-
re i diretti destinatari che gli investigatori avevano
preso a interessarsi ai loro movimenti. C'è chi dice
- ma le accuse, al momento, non fanno né sentenza
né anticipazione di colpevolezza - che fra i quei
destinatari ci fosse, manco a farlo apposta, ancora
una volta, Bernardo Provenzano. Riolo ha corpora-
tura robusta, capelli rossicci, una folta barba, gli
occhi che potremmo semplicisticamente definire «a
mandorla».

Il lettore ci perdonerà, ma le sommarie descri-
zioni dei due imputati che abbiamo offerto, nasco-
no dalla necessità di descrivere due Talpe (almeno
così vengono definite dalle carte dell'inchiesta) che

sono figure antropologicamente nuove nei processi
per mafia e politica.

Direte: ma l'udienza? È tutta riassunta in due
episodi apparentemente «minori» ma che, se collo-
cati in una giusta proporzione, consentono di guar-
dare in profondità in un pozzo nero che è ancora
tutto da scoprire.

Primo episodio: stazione dei carabinieri di
Ficarazzi, 8 agosto 2002. Al maresciallo della loca-
le caserma, si presenta il Riolo con tanto di distinti-
vo dell'Arma. Dopo i convenevoli, chiede al collega
cosa sappia di indagini su un campo da tennis in
una villa sul lungomare di Ficarazzi di proprietà
dell'Aiello. Il maresciallo precisa che l'iniziativa è

partita dalla polizia municipale. Ma Riolo, prima
di andarsene, sente il bisogno di fare sapere al
collega di essere molto amico di un altro marescial-
lo dei carabinieri, Antonio Borzacchelli.

Qui va aperta una parentesi: Borzacchelli,
attualmente detenuto per concussione, è l'altro pez-
zo da novanta di questo processo: dopo avere svolto
per anni il suo lavoro di carabiniere, divenne infat-
ti deputato UDC alla Regione siciliana, nonché
braccio destro di Cuffaro. Torniamo al maresciallo
di Ficarazzi che, una volta solo in caserma, scrive
una relazione di servizio mettendo il contenuto di
quel colloquio nero su bianco. È a lui, al marescial-
lo Giuseppe Fragano, interrogato ieri in aula, che

dobbiamo questa ricostruzione della storia. Il qua-
le Fragano, bisogna aggiungere, fra il 1989 e il
1995, era stato vicecomandante dei carabinieri a
Ventimiglia di Sicilia. Ha raccontato che a quei
tempi, a perorare personalmente la causa di Aiello,
era venuto proprio Borzacchelli. Argomento: una
cava di pietra, altra proprietà di Aiello, sulla quale
i carabinieri non vedevano chiaro. L'indagine però
proseguì. Vero? Non vero? Va registrato che Fraga-
no fece poi curare la suocera e la sorella proprio
nella clinica di Aiello. Ha parlato, invece, Aiello;
ma su altro argomento: le presunte fatturazioni
false che partivano dalla sua clinica per ottenere
dalla regione contributi per prestazioni d'eccellen-

za che non rientravano nel ricettario. L'accusa ha
acquisito la documentazione che proverebbe il suc-
cessivo interessamento di Cuffaro affinché quelle
prestazioni fossero riconosciute a pieno titolo all'at-
to dei rimborsi regionali. Aiello ha parlato una
ventina di minuti per spiegare - sono parole sue -
«quello che i ragazzi» (dipendenti amministrativi
della clinica) non erano stati in grado di spiegare.
Si è dilungato molto nella descrizione minuziosa
delle terapie applicate. Sugli episodi di Ficarazzi e
Ventimiglia neanche parola. Le sue sembravano le
deposizioni spontanee di un apprendista-scienzia-
to.

 saverio.lodato@virgilio.it

Palermo, processo alle «talpe»: i due ex carabinieri coprivano gli affari sospetti del boss della sanità Aiello. L’imputato Cuffaro ancora assente dall’aula

Le «ispezioni» intimidatorie di Riolo e Borzacchelli

L’esterno di una base militare
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